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ONOREVOLI SENATORI. — Il disegno di legge 
al nostro esame dà attuazione al dettato 
dell'articolo 4 del Protocollo, firmato il 15 
novembre 1984 dal Cardinale Segretario di 
Stato e dal Presidente del Consiglio italiano, 
che così recita: « Le Parti daranno piena ed 
intera esecuzione al presente Protocollo ema­
nando, con gli strumenti giuridici propri 
dei rispettivi ordinamenti, le norme approva­
te in data odierna ». 

Va ricordato al riguardo che il Governo, 
nel dibattito svoltosi al Senato nell'agosto 
1984 sulla « relazione sui princìpi » che la 
Commissione paritetica prevista dall'Accor­
do del febbraio 1984 aveva presentato, non 
registrò contestazioni ad una tesi che allora 
espose e che ha ripetuto alla Commissione 
affari esteri: che si dovesse escludere che 
« le norme costruite in base ad accordi o in­
tese conseguenziali al Concordato siano nor­
me capaci di entrare automaticamente e di­
rettamente nell'ordinamento italiano. Si trat­
ta di norme che possono entrare attraverso 
gli atti che sono necessari e, in quanto si 
tratti di norme modificative o integrative di 
norme primarie, sarà necessario l'atto legi­
slativo e quindi la presentazione di un dise­
gno di legge al Parlamento, perchè queste 
norme diventino operanti ed entrino nel si­
stema. 

Si tratterà tuttavia di norme aventi co­
munque una connotazione specifica, proprio 
perchè preceduta da intese o accordi dei qua­
li la legge italiana non potrà non tenere con­
to. Qui sì che si può ritenere che il principio 
concordatario abbia una sua forza espansi­
va, non tale da ricondurre queste norme ul­
teriori sotto l'articolo 7 della Costituzione, 
ma tale da rendere le leggi che ne conseguo­
no, come dice la dottrina, "leggi rinforza­
te" che in nessun caso potrebbero essere 
successivamente modificate da altre che non 
fossero precedute da accordi o da intese con 
le medesime Parti ». 

Sulla connessione tra i due provvedimenti 
oggi all'esame di questa Assemblea (n. 1305 
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e n. 1306), i problemi posti dalla loro con­
temporaneità, e la scelta procedurale opera­
ta dal Governo, la Commissione affari esteri 
ha discusso, come del resto aveva fatto la 
Camera dei deputati, in modo approfondito. 
In quella sede, la maggioranza ha convenuto 
che questo disegno di legge di attuazione di 
accordi derivanti dal Concordato, pur aven­
do veste di disegno di legge ordinario, è sot­
tratto al potere di emendamento delle Came­
re, poiché vi è, ad esso sottostante, un accor­
do con soggetti extra-statuali. 

Se il Parlamento, nella sua autonomia e 
sovranità respingesse in tutto o in parte que­
sto disegno di legge, obbligherebbe le due 
Parti a modificare l'accordo internazionale 
già sottoscritto; ma, vigendo quest'ultimo, 
il disegno di legge che gli da attuazione non 
può che essere ad esso conforme. Provvedi­
menti di questo tipo, del resto, non sono 
estranei al nostro ordinamento: parlando di 
leggi « rinforzate » si è fatto riferimento, giu­
stamente, a quelle con le quali il Parlamento 
recepisce accordi stipulati al suo esterno co­
me i contratti collettivi di lavoro, o a quelle 
che regolano i rapporti dello Stato con con­
fessioni diverse da quella cattolica (articolo 
8 della Costituzione) « sulla base di intese 
con le rispettive rappresentanze ». Del resto 
il Presidente del Senato, in riferimento alla 
questione sorta in sede di 3a Commissione 
circa la ammissibilità o meno di emendamen­
ti a questo disegno di legge, li ha dichiarati 
inammissibili con la motivazione che « una 
modifica unilaterale delle norme contenute 
in questo disegno di legge — che potrebbe 
derivare dall'eventuale approvazione degli 
emendamenti al disegno di legge stesso — 
si porrebbe in contrasto con lo strumento di 
diritto internazionale che reca quelle norme 
e con l'atto legislativo al quale sono state 
allegate, che autorizza la ratifica e prevede 
l'esecuzione del Protocollo. In sostanza la 
ammissibilità di eventuali emendamenti al 
disegno di legge n. 1306 implicherebbe la 
possibilità per il Parlamento di giungere al-



Atti Parlamentari 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI 

l'approvazione finale di un testo difforme 
dal complesso delle norme che formano og­
getto degli Accordi internazionali sopra ri­
cordati. E ciò non è evidentemente pos­
sibile ... ». 

D'altra parte in sede parlamentare la 
« contestualità » tra l'entrata in vigore del 
Protocollo e l'approvazione delle norme de­
stinate a renderlo operante nel nostro ordi­
namento, è sempre stata richiesta. 

* * * 

La vicenda dei beni ecclesiastici data, in 
Italia, da 113 anni. Già nel 1871 (l'anno dopo 
Roma capitale) l'articolo 18 della legge sulle 
guarentigie assicurava: « Con legge ulterio­
re sarà provveduto al riordinamento, alla 
conservazione, alla amministrazione delie 
proprietà ecclesiastiche del Regno ». Per lun­
go tempo la norma rimase inaituata, ci fu­
rono molte ripetute proposte mai approvate, 
finché nel Concordato del 1929, all'articolo 
30, si giunse a confermare la disciplina vi­
gente « finché, con nuovi accordi, non sarà 
stabilito diversamente »; e la stessa legge ap­
plicativa del Concordato (27 maggio 1929, 
n. 848), si limitò a ratificare il sistema fon­
dato sui « benefici » e sulla erogazione di un 
supplemento di congrua da parte dello Sta­
to a coloro (vescovi e sacerdoti) che ne era­
no titolari. 

Di tale sistema si propone oggi una modi­
fica radicale, avendo presenti, come è scrit­
to nel preambolo dell'Accordo del 18 feb­
braio 1984, i « princìpi sanciti nella Costitu­
zione della Repubblica » e « le dichiarazioni 
del Concilio Ecumenico Vaticano II circa la 
libertà religiosa ed i rapporti fra la Chiesa 
e la comunità politica, nonché la nuova co­
dificazione del diritto canonico ». 

Il richiamo esplicito all'articolo 20 della 
Costituzione con cui si apre l'articolo 7 del­
l'accordo stesso connota in senso né privi­
legiato né discriminatorio il trattamento de­
gli enti ecclesiastici rispetto alle altre perso­
ne giuridiche private e agli enti di altre con­
fessioni religiose. Tale trattamento tiene 
conto della loro appartenenza alla struttura 
e all'ordinamento della Chiesa e si fonda sul 
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rispetto della originarietà dell'ordinamento 
canonico, e sul riconoscimento del ruolo pe­
culiare della presenza cattolica nella storia 
e nella vita del paese; con esso si fa una scel­
ta in positivo, al di fuori di prospettive di 
privilegio. 

La già citata legge n. 848 del maggio 1929 
si ispirava a due princìpi: l'ente ecclesiasti­
co per lo Stato è un ente che ha finalità di 
culto e di religione, anche se può svolgere 
altre attività; il riconoscimento di questi en­
ti, così come per le altre persone giuridi­
che, dipende da un atto amministrativo di­
screzionale. 

Questi princìpi sono rimasti nel sistema 
al nostro esame, con l'aggiunta di una dupli­
ce garanzia, per la Chiesa, che gli enti strut­
turalmente destinati al culto non possano 
vedersi negata la personalità giuridica dal­
l'autorità amministrativa statale; per lo Sta­
to, che la definizione di ente ecclesiastico 
non serva di copertura per altre attività. 

In sostanza, l'ente ecclesiastico deve ga­
rantire lo Stato circa la sussistenza di re­
quisiti formali e sostanziali e deve poter frui­
re degli strumenti necessari per il raggiun­
gimento delle proprie finalità. 

Per questo è regolato da una disciplina 
che mantiene profili di « specialità »: per 
salvaguardarne le caratteristiche originarie 
e il collegamento con l'ordinamento della 
Chiesa. Ma più in generale la disciplina del­
l'ente si uniforma al diritto comune, anche 
tenuto conto della evoluzione civilistica del­
la disciplina delle persone giuridiche, per 
quanto riguarda l'espletamento delle attivi­
tà diverse da quelle di religione e di culto, 
la gestione patrimoniale, la tutela dei diritti 
dei terzi, la registrazione degli enti stessi. 

Si tiene anche conto del nuovo codice di 
diritto canonico del 1983 che prevede la 
costituzione di due istituti: uno per il so­
stentamento del clero (can. 1272, 1274), l'al­
tro per aiuti alle chiese più povere (can. 
1275) e si dispone il trasferimento dei red­
diti dei benefici all'Istituto per il clero. In 
più, il codice canonico auspica (can. 1274) il 
riconoscimento di entrambi gli istituti da 
parte dell'ordinamento civile. 

La Chiesa innova così, dopo dieci secoli, 
profondamente la sua struttura, in nome di 
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una maggiore « comunità » tra tutti i suoi 
ministri (sacerdoti e vescovi) e i fedeli, e si 
pone dunque la necessità di accorpare i be­
ni oggi dispersi in Italia in circa trentamila 
benefici ecclesiastici. 

Non si tratta, per lo Stato, di recepire nor­
me di fonte canonistica, ma di individuare 
le linee di una nuova politica ecclesiastica, 
in uno spirito di collaborazione con la Chie­
sa che consenta anche di fare emergere le 
potenzialità innovative della nostra Costi­
tuzione. 

Il titolo I del disegno di legge riguarda gli 
« enti ecclesiastici civilmente riconosciuti ». 
In particolare, l'articolo 1 prevede le condi­
zioni essenziali per il riconoscimento della 
loro personalità giuridica, e le modalità per 
ottenerlo. Le condizioni sono il collegamen­
to organico con l'ordinamento canonico, le 
finalità di religione e di culto e la sede in 
Italia; mancando uno di questi presupposti 
non si dà nascita di un ente ecclesiastico I 
nell'ordinamento dello Stato. Quando invece ! 
questi presupposti ricorrano, e su domanda 
esplicita, il riconoscimento ha luogo con de­
creto del Presidente della Repubblica, udito 
il Consiglio di Stato. 

Per l'articolo 2 (da collegarsi, per comple­
tezza, agli articoli 15 e 16) l'esistenza del fi­
ne di religione e di culto si presume per gli 
enti che fanno parte della costituzione ge­
rarchica della Chiesa, per gli istituti religio­
si e i seminari. Lo Stato li riconosce, rece­
pendone le finalità. 

Per tutti gli altri enti invece si dà luogo 
ad un accertamento che deve, in primo luo­
go, verificare che la finalità di religione e di 
culto ne sia costitutiva ed essenziale, anche 
nei casi in cui siano presenti attività di ca­
rattere educativo o caritativo. 

L'articolo 16 innova rispetto alla le­
gislazione vigente, perchè opera una distin­
zione fondamentale delle attività degli enti 
ecclesiastici a seconda che siano o meno di 
religione o di culto. L'autorità amministra­
tiva potrà accertare l'esistenza della finalità 
di religione o culto quando questa si concre­
ti in attività dirette all'esercizio del culto, 
alla cura di anime, alla formazione del cle­

ro e dei religiosi, a scopi missionari, alla ca­
techesi, all'educazione cristiana. 

Quando invece l'ente svolga attività come 
quelle di assistenza e beneficenza, istruzio­
ne, educazione e cultura — che pure « costi­
tuiscono una quasi naturale integrazione e 
irradiazione della missione spirituale della 
Chiesa » (Casaroli, 15 novembre 1984) — e, 
in ogni caso, attività commerciali o comun­
que a scopo di lucro, queste attività, agli ef­
fetti civili, non sono considerate di religio­
ne e di culto. 

Naturalmente gli enti ecclesiastici le pos­
sono liberamente svolgere — perchè « attra­
verso di esse la Chiesa continua ad inse­
rirsi nel vivo della società italiana e a por­
tarvi il suo originale contributo per la pro­
mozione dell'uomo e il bene del paese » (Ca­
saroli, 15 novembre 1984) — ma queste sa­
ranno disciplinate dalle leggi civili (arti­
colo 15), e, in ogni caso, ai fini del riconosci­
mento, l'ente dovrà dimostrare, che, costi­
tutivamente e prevalentemente, persegue fi­
nalità di religione o di culto. 

Questo del riconoscimento degli enti ec­
clesiastici è uno dei punti più delicati della 
normativa, perchè la definizione precisa del­
le finalità è difficile (si cita ad esempio la 
distinzione sottile tra educazione cristiana, 
e educazione, istruzione e cultura, attività 
caritative e di assistenza e beneficenza; e 
più in generale cos'è « costitutivo » dell'at­
to di religione, e se la religiosità non permei 
di sé tutta l'attività dell'uomo religioso), e 
perchè la strada scelta di un riconoscimento 
« di volta in volta » da parte dell'autorità 
amministrativa, se garantisce lo Stato, può 
però aprire, come è stato sottolineato, un 
contenzioso che sarebbe in contrasto con lo 
spirito animatore dell'Accordo, 

È. importante al riguardo, l'affermazione 
contenuta nella « relazione sui princìpi » del­
la Commissione paritetica: « Anche per evi­
tare dubbi interpretativi si ribadisce che un 
ente ecclesiastico civilmente riconosciuto 
può svolgere anche attività che lo Stato non 
considera di religione o di culto, ma che tali 
attività restano soggette alle leggi civili e 
al diritto comune che le riguardano (art. 7, 
n. 3, Accordo 18 febbraio 1984). Le attività 
diverse da quelle indicate dall'articolo 7, 
n. 3, comma 1°, svolte da enti ecclesiastici, 
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aventi fine di religione o di culto sono equi­
parate, agli effetti tributari, a quelle della 
stessa natura svolte da enti aventi fini di be­
neficenza o di istruzione. Di conseguenza, 
ove la legislazione fiscale italiana variasse 
l'attuale sistema di agevolazione degli enti 
aventi fini di beneficienza o di istruzione con­
siderando il carattere proprio delle diverse 
attività da essi svolte, la stessa variazione 
si estenderebbe agli enti ecclesiastici aventi 
fine di religione o di culto ». 

Gli articoli 4, 5 e 6 trattano del procedi­
mento che gli enti riconosciuti devono segui­
re per la iscrizione nel registro delle perso­
ne giuridiche ai sensi degli articoli 33 e 34 
del codice civile. Con gli articoli 7 e seguen­
ti si precisa che gli istituti religiosi e le so­
cietà di vita apostolica possono essere rico­
nosciuti solo se hanno la sede principale in 
Italia e se sono rappresentati dai cittadini 
italiani qui aventi domicilio; è richiesto co­
munque l'assenso della Santa Sede. 

Possono esservi (articolo 10) associazioni 
costituite o approvate dall'autorità eccle­
siastica non riconoscibili ai sensi dell'artico­
lo 9, sulle quali la Santa Sede esercita la 
sua autorità in relazione alle attività di reli­
gione o culto. Queste possono essere rico­
nosciute a norma del codice civile, e sono 
in tutto regolate dalle leggi civili. A questo 
proposito il relatore non ritiene giustificato 
il rilievo di « privilegio » che si prevedereb-
be nei loro confronti. Per questo, come per 
altri articoli, il riferimento all'articolo 20 
della Costituzione è da intendersi, come esso 
letteralmente suona: che il carattere religio­
so non può « essere causa di speciali limita­
zioni legislative né di speciali gravami fisca­
li »; ma ciò non esclude discipline particola­
ri in rapporto a esigenze particolari. 

Le chiese possono ottenere la qualifica (ar­
ticolo 11) di ente ecclesiastico solo se aperte 
al culto pubblico e se fornite dei mezzi suf­
ficienti per la manutenzione e l'officiatura; 
alle stesse condizioni, e se in rispondenza 
alle esigenze della popolazione, sono rico­
nosciute le fondazioni di culto. 

Innovativo è il riconoscimento ex lege del­
la Conferenza episcopale italiana, in virtù 
del ruolo che essa svolge nella nuova orga­
nizzazione della Chiesa italiana e di quello 
che svolgerà nel nuovo sistema di sosten-
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tamento del clero (articolo 13). Gli articoli 
14, 17, 18 e 19 trattano dei capitoli cattedrali 
o collegiali, della gestione e degli acquisti. Di 
particolare importanza sono gli articoli 19 
e 20 che prevedono la revoca del riconosci­
mento della qualifica di ente ecclesiastico 
nei casi in cui vengano a cadere alcuni dei 
requisiti prescritti, le modalità per determi­
narla, e la soppressione o estinzione degli 
enti stessi. 

* * -k 

Il titolo II del disegno di legge (Beni ec­
clesiastici e sostentamento del clero) sosti­
tuisce ai vecchi benefici ecclesiastici un si­
stema generale di sostentamento del clero 
che riguarda tutti gli ecclesiastici (vescovi 
e sacerdoti) che prestino servizio in favore 
delle diocesi e non più, come attualmente, 
i soli titolari dei benefici. Si è già detto che 
questo è un punto fondamentale nel nuovo 
aspetto dei rapporti Stato-Chiesa introdotto 
dal Protocollo del 15 Novembre 1984. In luo­
go dei supplementi di congrua e degli inter­
venti a carico diretto del bilancio statale, 
vengono introdotte nuove forme di finanzia­
mento, caratterizzate dalla libertà di scelta 
dei cittadini: vengono incentivati gli atti 
di liberalità dei privati a favore dell'Istituto 
centrale per il sostentamento del clero e, 
a partire dal 1990, i contribuenti, in occasio­
ne della loro dichiarazione annuale dei red­
diti, potranno determinare la destinazione 
alla gestione Stato o della Chiesa cattolica 
dello 0,8 per cento del gettito complessivo 
dell'IRPEF. 

L'Istituto per il sostentamento del clero 
viene eretto, entro il 30 settembre 1986, in 
ogni diocesi, e si prevede che possano esser­
ne costituiti altri a carattere interdiocesano 
(articolo 21). 

Gli articoli 22 e 23 ne disciplinano il ri­
conoscimento e gli statuti, mentre all'arti­
colo 24 si stabilisce che la Conferenza epi­
scopale italiana determina, per tutti i sa­
cerdoti in servizio nelle diocesi, una remune­
razione uniforme. L'onere di questa sarà ri­
partito dai vescovi tra l'Istituto diocesano 
e, eventualmente, l'ente ecclesiastico presso 
cui il sacerdote assolve ad un incarico: le 
eventuali controversie su questo argomento 
sono risolte in ambito canonico (giustamen-
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te lo Stato non interviene a nessun titolo ri­
spettando l'autonomia degli ordinamenti ec­
clesiastici). Nel determinare l'ammontare 
complessivo della remunerazione l'autorità 
ecclesiastica terrà conto di eventuali altre 
retribuzioni che il sacerdote riceve (artico­
lo 33). Quando però la determinazione cano­
nica è perfezionata i sacerdoti acquistano 
un diritto soggettivo, nell'ordinamento ita­
liano, a ricevere le somme che loro spetta­
no (articolo 24). 

Sotto il profilo fiscale la remunerazione del 
clero è equiparata al reddito da lavoro di­
pendente, e l'Istituto deve operare e versare 
le ritenute fiscali, i contributi previdenziali 
e assistenziali previsti dalle leggi dello Stato 
italiano. 

L'articolo 26 precisa le posizioni previden­
ziali dei religiosi e l'articolo 27 prevede che 
gli Istituti diocesani riservino una quota del­
le proprie risorse per quanti abbandonino 
la vita ecclesiastica se non hanno altre suf­
ficienti fonti di reddito. 

La nascita degli Istituti diocesiani per il 
sostentamento del clero comporta, come si 
è detto, l'abolizione dei benefici ecclesiastici 
e la generale ridefinizione degli enti territo­
riali della Chiesa. Per conseguenza l'artico­
lo 28 dispone che, con il decreto di erezione 
di ciascun istituto, siano contestualmente 
estinti la mensa vescovile e i benefici co­
munque denominati esistenti nella diocesi. 
L'articolo 29 prevede il riconoscimento del­
le diocesi e delle parrocchie che, in tal mo­
do, acquistano la personalità giuridica come 
enti ecclesiastici. 

Gli articoli 30, 31 e 32, codificano le con­
seguenze di questi atti; l'articolo 36 intro­
duce un princìpio di perequazione tra gii 
Istituti diocesani, e gli articoli 37 e 38 rego­
lano le vendite a terzi e la precedenza per 
gli enti pubblici nell'acquisto di immobili 
che gli Istituti intendessero alienare. 

Gli articoli da 39 a 44 disciplinano l'Isti­
tuto centrale per il sostentamento del cle­
ro e il suo consiglio di amministrazione, l'im­
pegno per la CEI di trasmettere allo Sta­
to italiano un rendiconto annuale relativo 
alla utilizzazione dei fondi raccolti, con da­
ti analitici che consentano la piena cono­
scenza della attuazione del sistema autono­
mo di sostentamento del clero. La CEI è im-
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pegnata, altresì, a darne adeguata pubblicità 
attraverso il proprio organo ufficiale e a 
diffondere adeguata informazione sul ren­
diconto e sugli scopi ai quali ha destinato 
le somme pervenute in base al successivo 
articolo 47. 

Gli articoli da 47 a 51 introducono il nuo­
vo sistema di finanziamento della Chiesa, 
con particolare destinazione al sostentamen­
to del clero. Il sistema, alla luce delle più 
avanzate esperienze giuridiche straniere, 
tende ad agevolare la libera contribuzione 
dei cittadini e rispetta le loro scelte inno­
vando profondamente sul sistema fino ad 
oggi vigente per il quale lo Stato ha attinto 
i mezzi di finanziamento per la Chiesa — mo­
tivato dall'incameramento dei beni ecclesia­
stici dopo il 1870 e dalla funzione sociale 
del clero — dall'erario pubblico che è ali­
mentato da tutti i cittadini indistintamen­
te, compresi quelli che non condividono ta­
le finalità. Questi articoli sono stati al cen­
tro dell'attenzione dei colleghi sia alla Ca­
mera dei deputati che presso la Commissio­
ne affari esteri del Senato. 

Queste norme escludono il sistema di una 
« tassa per la Chiesa » (come nella Repub­
blica federale di Germania e nei paesi scan­
dinavi) che dalla dichiarata appartenenza 
ad una confessione religiosa fa discendere 
l'obbligo di una specifica contribuzione fi­
scale. In Italia un analogo sistema vige­
va per le comunità israelitiche (regio de­
creto del 1930) che la Corte costituzionale 
ha dichiarato incostituzionale perchè fon­
dato sul presupposto della « appartenenza 
necessaria del singolo ad una confessione; 
né ha rilevanza per il nostro ordinamento 
costituzionale il fatto che sia garantita la 
facoltà di sottrarsi a tale obbligo mediante 
la pubblica dichiarazione di uscita dalla co­
munità » (sentenza n. 239 del 1984). 

La strada scelta della detrazione fiscale 
richiama piuttosto la convalidata esperien­
za degli Stati Uniti d'America dove il finan­
ziamento, non solo delle chiese, ma delle 
attività assistenziali, culturali, sociali, è ga­
rantito dalla libera contribuzione dei priva­
ti incentivata appunto da sgravi fiscali. È 
interessante che questo sia accettato e ga­
rantito dalle leggi di un paese la cui Costi-



Atti Parlamentari 

tuzione è fondata sulla più rigida separazio­
ne tra lo Stato e le confessioni religiose. 

Secondo l'articolo 46, dal periodo di im­
posta 1989, lo Stato ammetterà a deduzio­
ne fiscale le erogazioni in denaro delle per­
sone fisiche destinate al sostentamento del 
clero. Queste saranno gestite secondo i cri­
teri stabiliti negli articoli da 21 a 25. 

Dall'anno finanziario 1990, inoltre (ar­
ticolo 47), lo 0,8 per cento dell'IRPEF è de­
stinato a scopi di interesse sociale e uma­
nitario a gestione statale, o a scopi di ca­
rattere religioso a gestione ecclesiastica sul­
la base di scelte operate dai contribuenti 
in sede di dichiarazione annuale dei redditi. 

Le somme raccolte dovranno essere uti­
lizzate, rispettivamente, dallo Stato e dalla 
Chiesa nell'ambito degli scopi indicati dal­
l'articolo 48: nell'ordinamento italiano la 
legge finanziaria stabilirà le ulteriori deter­
minazioni. 

Sono previste anticipazioni da parte del­
lo Stato per l'avvio del sistema e la costitu­
zione di una commissione paritetica tra il 
Governo italiano e la Conferenza episcopa­
le per verificare l'andamento del sistema e 
proporre le modifiche che si rendessero ne­
cessarie. 

L'articolo 50 regola il periodo transitorio 
di cinque anni (1985-1989) terminato il qua­
le vengono a cessare tutti i contributi pre­
visti dalla legislazione vigente in favoi-e del­
la Chiesa cattolica, sia per il sostentamento 
del clero, che per la costruzione e ricostru­
zione degli edifici di culto. 

Di conseguenza, con il 1° gennaio 1987 
cessa la tutela dello Stato per gli atti ecce­
denti l'ordinaria amministrazione dei bene­
fici ecclesiastici (articolo 52), mentre per 
il triennio 1987-1989 questi impegni ed one­
ri vengono assunti dalla Conferenza episco­
pale italiana. 

L'articolo 53 specifica che gli edifici di 
culto e le opere pertinenti costruiti con con­
tributi regionali e comunali non possono 
essere sottratti alla loro destinazione pri­
ma di venti anni dall'erogazione del contri­
buto e impone la trascrizione del vincolo 
nei registri immobiliari e la nullità di at­
ti che comportino violazioni del vincolo di 
destinazione. 
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Il dibattito su questa parte della nuova 
normativa ha avuto motivazioni diverse an­
che perchè è innegabile che ogni strumento 
scelto può dar luogo a perplessità che solo 
la esperienza potrà risolvere o confermare. 

Ma il relatore desidera ricordare che nel 
nostro Paese, ad esempio, non è nuovo il 
princìpio della deducibilità fiscale per mo­
tivi culturali, sociali e anche religiosi; esso 
è stato introdotto o è suggerito da varie leg­
gi o proposte di legge per la tutela dei be­
ni culturali, le associazioni di volontariato 
eccetera; e così il contribuente può influire 
sulle scelte concernenti la utilizzazione del­
le entrate tributarie. Il primo provvedimen­
to innovativo in questo senso è il decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 597 (articoli 10 e 60), relativamente 
al reddito di impresa delle persone fisiche. 
Le erogazioni liberali nel settore sociale, 
culturale e religioso che questa legge ren­
de fiscalmente deducibili, sono ben più so­
stanziose dei due milioni di cui all'articolo 
46 (la cifra è stata aumentata su proposta 
del cardinale Casaroli accettata dal Pre­
sidente del Consiglio). 

Si ritiene, anzi che debba positivamente 
giudicarsi (anche per quanto riguarda la 
destinazione dello 0,8 per cento IRPEF) il 
carattere innovativo della facoltà dei cit­
tadini di poter destinare alcune risorse per 
scopi di interesse collettivo non necessaria­
mente perseguibili dallo Stato. Non è inu­
tile forse ripetere che tale 0,8 per cento 
non rappresenta una tassa aggiuntiva, ma 
l'indicazione del modo come utilizzare una 
parte delle tasse che già si pagano. Se mai, 
come ha sottolineato la 6a Commissione dei 
Senato, sarà necessario fare opera di infor­
mazione sul significato e le conseguenze di 
questa scelta, per ridurre il più possibile il 
numero di chi si astenesse dalla esplicita 
dichiarazione della sua opzione; non crean­
do reciprocamente divisioni tra chi opera 
scelte diverse ma, come in ogni paese civi­
le, rispettandole tutte. Si è pure molto in­
sistito sulla indeterminazione del gettito 
previsto all'articolo 47. La Commissione fi­
nanze del Senato ha notificato che le pre­
visioni sono dell'ordine di circa cinque­
cento miliardi e poiché si presume che so-
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lo una metà della quota introitata sarà de­
stinata alla Chiesa, la cifra risulterebbe note­
volmente inferiore a quella che lo Stato 
eroga attualmente. 

Mentre la traduzione in cifre della ero­
gazione è affidata al futuro, già è quanti­
ficabile quella oggi impegnata per il sup­
plemento di congrua, per la costruzione di 
chiese, eccetera, per cui si ritiene eccessiva­
mente allarmante la posizione di chi pre­
vede un forte aggravio sul bilancio dello 
Stato. 

Se mai, per la mentalità, in certe regioni 
del nostro paese, per mancanza di struttu­
re efficienti della Chiesa, per la possibile 
soppressione di organismi religiosi perife­
rici, per la incertezza totale del come i cit­
tadini, ancorché cattolici, si comporteran­
no di fronte a queste innovazioni che li in­
vestono direttamente, questo provvedimen­
to comporta una grossa dose di rischio per 
la Chiesa. 

È, questa, una preoccupazione che il re­
latore desidera esprimere anche in relazio­
ne alla vita di molte istituzioni assistenzia­
li, sociali, educative e culturali non identi­
ficabili tra gli enti ecclesiastici ed operanti 
sul piano civile, per autonoma responsabi­
lità del, laicato cattolico. 

Si è voluto richiamare l'attenzione su que­
sti aspetti per concludere che non si è di 
fronte a privilegi per la Chiesa e le sue 
opere, ma piuttosto ad una situazione nuo­
va da affrontare con la consapevolezza che 
si tratta di un rischio calcolato da accettare 
in nome di un princìpio politico: superare 
il sistema di privilegi ed insieme di con­
trolli diffidenti nei confronti della Chiesa 
la cui libertà è un elemento importante che 
concorre a garantire il pluralismo demo­
cratico dello Stato. 

Le norme sottoposte oggi al nostro esa­
me riguardano la Chiesa cattolica, ma non 
costituiscono discriminazione nei riguardi 
delle altre confessioni religiose, i cui rap­
porti sono previsti dall'articolo 8 della Co­
stituzione; lo stesso strumento, oppure un 
altro potrà essere concordato con queste 
diverse confessioni religiose. 

Il 22 aprile scorso è stata insediata presso 
la Presidenza del Consiglio la Commissione 

per formulare le « intese » con queste con­
fessioni in vista di nuovi strumenti legislati­
vi. Quella con le Chiese valdesi e metodiste 
fu firmata il 22 febbraio 1984; proseguono 
ora gli incontri con le Comunità israelitiche, 
e si sono poste le premesse cort gli Avventi­
sti e i Pentecostali. La Commissione del Go­
verno italiano è la stessa che ha preparato 
la normativa in esame, e il lavoro compiu­
to per questa potrà essere utile per gli impe­
gni futuri. 

Il titolo III del disegno di legge (articoli 
da 54 a 65) definisce il riassetto ammini­
strativo di antichi enti, denominati « Azien­
de » che, inseriti nel Ministero dell'interno, 
curano la gestione dei beni coinvolti dalle 
leggi eversive post-unitarie, non sono stati 
retrocessi né trasferiti alle provincie o ai 
comuni e quindi sono di proprietà dello 
Stato. 

Questo settore non è più responsabile del 
sostentamento del clero per cui, dal 1° gen­
naio 1987 il Fondo per il culto, il Fondo di 
beneficienza e religione in Roma, e tutte le 
altre Aziende speciali di culto variamente 
denominate (articolo 54) saranno soppressi. 
I diversi patrimoni saranno riuniti in un uni­
co « Fondo edifici di culto » dotato di un ido­
neo consiglio di amministrazione (artico­
lo 57), che ha il compito di utilizzarne i pro­
venti, integrati da un contributo statale per 
la tutela e la valorizzazione degli edifici di 
culto appartenenti ai fondi e Aziende sop­
pressi e trasferiti al Fondo stesso (articolo 
58). Ciò anche per assicurare iniziative in 
collaborazione dei Ministeri dei lavori pub­
blici e dei beni culturali a tutela di un im­
portantissimo complesso di rilievo storico 
e artistico (articoli 58 e 59). Gli articoli da 
60 a 65 regolano le modalità di questi pas­
saggi dai fondi soppressi al nuovo Fondo e 
stabiliscono norme per investimenti e alie­
nazioni. 

Le disposizioni finali (titolo IV) sancisco­
no il superamento dell'istituto delle « chiese 
palatine » collegate ai Savoia e per le quali 
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lo Stato provvede ancora alla nomina del i 
clero officiante e al suo sostentamento; fer- ! 
me restando le situazioni attuali, il nuovo ; 
clero addetto a queste chiese (articolo 66) ; 
sarà nominato dalla autorità ecclesiastica e 
soggetto alle norme generali. 

La proprietà di queste chiese rimarrà in- i 

vece immutata e i patrimoni di alcune di • 
esse saranno trasferite al Fondo edifici di ' 
culto (articolo 69); sul bilancio di questo j 
graveranno le spese di attuazione delle mio- ; 
ve norme, salvo quelle a carico della Presi '. 
denza della Repubblica (articolo 70). j 

Gli articoli 71 e 72 trattano della possibi- ; 
le soppressione di confraternite e fabbrica- > 
rie e gli articoli 73 e 74 prevedono la armo- > 
nizzazione con le vecchie norme ancora lega- j 
te al Concordato del 1929 e del Protocollo ac- ! 
tuali. I 

L'articolo 75 è importante perchè prevede , 
l'emanazione di disposizioni attuative delle j 
nuove norme da parte dello State italiano 
e della Chiesa cattolica nei rispettivi ordina­
menti giuridici, e ne stabilisce il momento 
di operatività. 

Ulteriori atti dovranno essere compiuti 
(articolo 13 dell'Accordo del 1984) nella linea 
della collaborazione tra Stato e Chiesa; si ci­
ta, per analogia al tema in esame, tutta la 
materia relativa ai beni culturali ecclesia­
stici, oltre quelli citati negli articoli 58 e 59: I 
dalla proprietà, alla utilizzazione, alla tute­
la. Tali beni costituiscono un patrimonio ar 
tistico e storico di tale entità che deve esse­
re normalizzato e non può essere affidato 
solo alla buona volontà di enti o di singoli 
e tanto meno alla improvvisazione disorga­
nica. È importante, ma non sufficiente, aver 
inserito, tra i settori nei quali lo Stato in­
terverrà in base al gettito proveniente dal 
lo 0,8 per cento dell'IRPEF, la conservazio­
ne dei beni culturali. 

Carlo Arturo Jemolo autorevolmente scri­
veva che il sistema dei benefici ed enti ec­
clesiastici fino ad ora vigente era determina­
to da visioni separatiste, che peraltro ave­
vano storicamente portato alla soppressione 
di enti e alla confisca di beni della Chiesa; 
dalla tradizione giurisdizionalista di fatto 
operante un controllo sulla amministrazio-
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ne ecclesiastica; dal tentativo di riformare 
la Chiesa con gli strumenti propri della so­
cietà civile. 

Le nuove disposizioni, come nel comples­
so la revisione del Concordato, intendono su­
perare queste linee culturali, e fanno perno 
sulla libertà e il pluralismo, la laicità dello 
Stato e la libertà religiosa; uno Stato neutro 
ma non indifferente rispetto alla rilevanza 
del fenomeno religioso, e che dunque ricono­
sce il ruolo della Chesa e dei cattolici in una 
società pluralista. 

Del resto lo Stato deve entrare in forme di 
collaborazione con tutte le strutture plura­
listiche che esistono al proprio interno, ma 
soprattutto con quegli ordinamenti, come 
appunto le Chiese, che hanno autonomia e 
sovranità propria; i rapporti sono basati 
sulla distinzione della sovranità e il coordi­
namento delle reciproche competenze. 

Qualche collega ha visto, invece, anche nel 
testo al nostro esame, il perpetuarsi delle 
vecchie tentazioni giurisdizionaliste, o lo 
strumento per operare, con il concorso e at­
traverso una legge dello Stato, una riforma 
della Chiesa; e, si aggiunge, non proprio nel­
la linea del Concilio Vaticano IL 

La conciliazione tra la purezza del fatto 
religioso e dello spirito evangelico vissuto 
sine glossa e le norme giuridiche rigorose 
(si intende quelle del codice canonico e tan­
to più quelle delle léggi civili) non è fatto 
semplice; e la storia della Chiesa è attraver­
sata nei secoli da questa problematica spes­
so vissuta in modo drammatico. 

Di qui il rifiuto, da parte di alcuni catto­
lici, di ogni rapporto concordatario e, tanto 
più la incomprensione di queste norme che 
in modo tanto analitico precisano i rapporti 
dello Stato con la Chiesa nella sua dimensio­
ne istituzionale e nella articolazione degli 
enti che la caratterizzano. 

Ma ogni coscienza ecclesiale deve fare i . 
conti con la situazione storica nella quale 
viviamo e con la realtà del nostro paese. 

Già alla Costituente, nel dibattito intorno 
all'articolo 7, si disse che la Chiesa ha in 
Italia uno « spessore istituzionale », e si so­
stenne che la libertà della Chiesa non può 
essere solo — anche se questo è a tutto prio­
ritario — la libertà delle coscienze. 
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E d'altra parte anche fatti recenti ci mo­
strano quanto spesso la libertà religiosa sia 
un punto di riferimento essenziale del plu­
ralismo culturale e politico di un paese; e 
come la reale libertà della Chiesa sì eserciti 
con l'uso di strumenti propri ed esiga chia­
rezza di rapporti con le istituzioni che reg­
gono la società civile all'interno della quale 
essa opera. 

Nel corso della relazione il relatore ha e-
spresso a sua volta delle perplessità per le 
zone d'ombra sugli enti ecclesiastici e le in­
certezze di applicazione delle norme per il 
sostentamento del clero; si è osservato da 
alcuni che la minuziosità delle norme al no­
stro esame offusca il valore politico e mora­
le della revisione concordataria. Sono tutte 
osservazioni legittime; ma il fatto importan­
te è che anche queste norme, come l'Accor­
do del febbraio 1984, si collocano nella linea 
dell'articolo 7 della Costituzione per cui « lo 
Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno 
nel proprio ordine, indipendenti e sovrani », 
così parallelamente simmetrico al paragrafo 
76 della costituzione conciliare Gaudium et 
spes, ove si afferma che « comunità politica 
e Chiesa sono indipendenti ed autonomi 
una dall'altra nel proprio campo ». 

Ma quando queste due entità, indipenden-
', ti e sovrane, operano nello stesso territorio 

e nei confronti delle stesse persone che sono 
ad un tempo ed a pieno titolo cittadini del­
lo Stato e credenti, se questo contribuisce 
ad evitare equivoci, a render trasparenti tut­
te le istituzioni ecclesiastiche e civili, a va­
lorizzare le persone e le loro resposabilità di 
cittadini e credenti, allora anche normative 
come questa possono avere un senso. 

Dicendo che « la Chiesa non pone la sua 
speranza nei privilegi ad essa offerti dalla 
società civile », il Concilio Vaticano II (Gau­
dium et Spes, 76) aggiunge: « La Chiesa si 
serve delle cose temporali nella misura che 
la propria missione lo richiede ». Gli enti 
e beni ecclesiastici di cui abbiamo parlato 
sono queste « cose temporali ». Ne parliamo 
senza enfasi, come credenti; riconosciamo 
che non debbano essere dei « privilegi », co­
me cittadini. Ma il Governo ed il Parlamento 
hanno il dovere di offrire ai cittadini catto­
lici e ai cittadini laici normative che evitino 
sospetti reciproci, e garantiscano libertà ed 
equità per tutti. Per questi motivi la Com­
missione affari esteri del Senato, a maggio­
ranza, raccomanda all'Assemblea l'approva­
zione del disegno di legge. 

MARTINI, relatore 



Atti Parlamentari — 12 — Senato della Repubblica — 1306-A 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONE - DOCUMENTI 

PARERE DELLA 1" COMMISSIONE PERMANENTE 

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 
E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE) 

(Estensore JANNELLI) 

22 aprile 1985 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, ritenuto che la normativa dia luogo ad 
una riforma conforme ai princìpi costituzio­
nali ed attesa altresì la stertta connessione 
con la materia disciplinata dal disegno di 
legge n. 1305, esprime parere favorevole, per 
quanto di competenza. 

Dissente dal dispositivo favorevole del pa­
rere il senatore La Valle, perchè la connes­
sione tra i disegni di legge nn. 1305 e 1306, 
fuori da una corretta ripartizione di compe­
tenze tra lo Stato e la Chiesa cattolica, ap­
pare in contrasto con l'articolo 7, primo 
comma, della Costituzione, e configura, nel 
disegno di legge n. 1306, un'inammissibile 
interferenza giurisdizionalistica dello Stato, 
nell'ordinamento interno della Chiesa catto­
lica, oltre che contraddire, in alcune norme, 
il principio di eguaglianza sancito dalla Co­
stituzione. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TITOLO I 

ENTI ECCLESIASTICI 
CIVILMENTE RICONOSCIUTI 

ART. 1. 

Gli enti costituiti o approvati dall'auto­
rità ecclesiastica, aventi sede in Italia, i 
quali abbiano fine di religione o di culto, 
possono essere riconosciuti come persone 
giuridiche agli effetti civili con decreto 
del Presidente della Repubblica, udito il 
parere del Consiglio di Stato. 

ART. 2. 

Sono considerati aventi fine di reli­
gione o di culto gli enti che fanno parte 
della costituzione gerarchica della Chiesa, 
gli istituti religiosi e i seminari. 

Per altre persone giuridiche canoniche, 
per le fondazioni e in genere per gli enti 
ecclesiastici che non abbiano personalità 
giuridica nell'ordinamento della Chiesa, il 
fine di religione o di culto è accertato di 
volta in volta, in conformità alle disposi­
zioni dell'articolo 16. 

L'accertamento di cui al comma pre­
cedente è diretto a verificare che il fine 
di religione o di culto sia costitutivo ed 
essenziale dell'ente, anche se connesso a 
finalità di carattere caritativo previste dal 
diritto canonico. 

ART. 3. 

Il riconoscimento della personalità giu­
ridica è concesso su domanda di chi rap­
presenta l'ente secondo il diritto canoni­
co, previo assenso dell'autorità ecclesia­
stica competente, ovvero su domanda di 
questa. 
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ART. 4. 

Gli enti ecclesiastici che hanno la per­
sonalità giuridica nell'ordinamento dello 
Stato assumono la qualifica di enti ec­
clesiastici civilmente riconosciuti. 

ART. 5. 

Gli enti ecclesiastici civilmente ricono­
sciuti devono iscriversi nel registro delle 
persone giuridiche. 

Nel registro, con le indicazioni pre­
scritte dagli articoli 33 e 34 del codice 
civile, devono risultare le norme di fun­
zionamento e i poteri degli organi di 
rappresentanza dell'ente. Agli enti eccle­
siastici non può comunque essere fatto, ai 
fini della registrazione, un trattamento di­
verso da quello previsto per le persone 
giuridiche private. 

I provvedimenti previsti dagli articoli 
19 e 20 delle presenti norme sono tra­
smessi d'ufficio per l'iscrizione nel regi­
stro delle persone giuridiche. 

ART. 6. 

Gli enti ecclesiastici già riconosciuti 
devono richiedere l'iscrizione nel registro 
delle persone giuridiche entro due anni 
dalla entrata in vigore delle presenti 
norme. 

La Conferenza episcopale italiana deve 
richiedere l'iscrizione entro il 30 settem^ 
bre 1986. 

Gli Istituti per il sostentamento del 
clero, le diocesi e le parrocchie devono 
richiedere l'iscrizione entro il 31 dicem­
bre 1989. 

Decorsi tali termini, gli enti ecclesia­
stici di cui ai commi precedenti potranno 
concludere negozi giuridici solo previa 
iscrizione nel registro predetto. 

ART. 7. 

Gli istituti religiosi e le società di vita 
apostolica non possono essere riconosciu­
ti se non hanno la sede principale in 
Italia. 
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Le province italiane di istituti religio­
si e di società di vita apostolica non pos­
sono essere riconosciute se la loro attivi­
tà non è limitata al territorio dello Stato 
o a territori di missione. 

Gli enti di cui ai commi precedenti 
e le loro case non possono essere rico­
nosciuti se non sono rappresentati, giu­
ridicamente e di fatto, da cittadini italia­
ni aventi il domicilio in Italia. Questa di­
sposizione non si applica alle case gene­
ralizie e alle procure degli istituti religiosi 
e delle società di vita apostolica. 

Resta salvo quanto dispone l'articolo 9. 

ART. 8. 

Gli istituti religiosi di diritto diocesano 
possono essere riconosciuti soltanto pre­
vio assenso della Santa Sede e sempre 
che sussistano garanzie di stabilità. 

ART. 9. 

Le società di vita apostolica e le as­
sociazioni pubbliche di fedeli possono es­
sere riconosciute soltanto previo assenso 
della Santa Sede e sempre che non abbia­
no carattere locale. 

ART. 10. 

Le associazioni costituite o approvate 
dall'autorità ecclesiastica non riconoscibi­
li a norma dell'articolo precedente, pos­
sono essere riconosciute alle condizioni 
previste dal codice civile. 

Esse restano in tutto regolate dalle 
leggi civili, salvi la competenza dell'au­
torità ecclesiastica circa la loro attività 
di religione o di culto e i poteri della 
medesima in ordine agli organi statutari. 

In ogni caso è applicabile l'articolo 3 
delle presenti norme. 

ART. 11. 

Il riconoscimento delle chiese è am­
messo solo se aperte al culto pubblico e 
non annesse ad altro ente ecclesiastico, e 
sempre che siano fornite dei mezzi suffi­
cienti per la manutenzione e la officiatura. 

ART. 12. 

Le fondazioni di culto possono essere 
riconosciute quando risultino la sufficien­
za dei mezzi per il raggiungimento dei fi­
ni e la rispondenza alle esigenze religio­
se della popolazione. 

ART. 13. 

La Conferenza episcopale italiana ac­
quista la personalità giuridica civile, quale 
ente ecclesiastico, con l'entrata in vigore 
delle presenti norme. 

ART. 14. 

Dal 1° gennaio 1987, su richiesta del­
l'autorità ecclesiastica competente, può es­
sere revocato il riconoscimento civile ai 
capitoli cattedrali o collegiali non più 
rispondenti a particolari esigenze o tra­
dizioni religiose e culturali della popola­
zione. 

Nuovi capitoli possono essere civil­
mente riconosciuti solo a seguito di sop­
pressione o fusione di capitoli già esisten­
ti o di revoca del loro riconoscimento 
civile. 

ART. 15. 

Gli enti ecclesiastici civilmente ricono­
sciuti possono svolgere attività diverse 
da quelle di religione o di culto, alle con­
dizioni previste dall'articolo 7, n. 3, se­
condo comma, dell'accordo del 18 feb­
braio 1984. 
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ART. 16. 

Agli effetti delle leggi civili si conside­
rano comunque: 

a) attività di religione o di culto 
quelle dirette all'esercizio del culto e alla 
cura delle anime, alla formazione del cle­
ro e dei religiosi, a scopi missionari, alla 
catechesi, all'educazione cristiana; 

b) attività diverse da quelle di reli­
gione o di culto quelle di assistenza e 
beneficenza, istruzione, educazione e cul­
tura e, in ogni caso, le attività commer­
ciali o a scopo di lucro. 

ART. 17. 

Per gli acquisti degli enti ecclesiastici 
civilmente riconosciuti si applicano le di­
sposizioni delle leggi civili relative alle 
persone giuridiche. 

ART. 18. 

Ai fini dell'invalidità o inefficacia di 
negozi giuridici posti in essere da enti 
ecclesiastici non possono essere opposte 
a terzi, che non ne fossero a conoscen­
za, le limitazioni dei poteri di rappresen­
tanza o l'omissione di controlli canonici 
che non risultino dal codice di diritto ca­
nonico o dal registro delle persone giu­
ridiche. 

ART. 19. 

Ogni mutamento sostanziale nel fine, 
nella destinazione dei beni e nel modo di 
esistenza di un ente ecclesiastico civil­
mente riconosciuto acquista efficacia civi­
le mediante riconoscimento con decreto 
del Presidente della Repubblica, udito il 
parere del Consiglio di Stato. 

In caso di mutamento che faccia per­
dere all'ente uno dei requisiti prescritti 
per il suo riconoscimento può essere re­
vocato il riconoscimento stesso con decre­
to del Presidente della Repubblica, sen­
tita l'autorità ecclesiastica e udito il pa­
rere del Consiglio di Stato. 

ART. 20. 

La soppressione degli enti ecclesiastici 
civilmente riconosciuti e la loro estinzio­
ne per altre cause hanno efficacia civile 
mediante l'iscrizione nel registro delle 
persone giuridiche del provvedimento del­
l'autorità ecclesiastica competente che sop­
prime l'ente o ne dichiara l'avvenuta 
estinzione. 

L'autorità ecclesiastica competente tra­
smette il provvedimento al Ministro del­
l'interno die, con proprio decreto, dispo­
ne l'iscrizione di cui al primo comma e 
provvede alla devoluzione dei beni del­
l'ente soppresso o estinto. 

Tale devoluzione avviene secondo quan­
to prevede il provvedimento ecclesiastico, 
salvi in ogni caso la volontà dei dispo­
nenti, i diritti dei terzi e le disposizioni 
statutarie, e osservate, in caso di trasfe­
rimento ad altro ente, le leggi civili rela­
tive agli acquisti delle persone giuridiche. 

TITOLO II 

BENI ECCLESIASTICI 
SOSTENTAMENTO DEL CLERO 

ART. 21. 

In ogni diocesi viene eretto, entro il 
30 settembre 1986, con decreto del Vesco­
vo diocesano, l'Istituto per il sostenta­
mento del clero previsto dal canone 1274 
del codice di diritto canonico. 

Mediante accordo tra i Vescovi inte­
ressati, possono essere costituiti Istituti 
a carattere interdiocesano, equiparati, ai 
fini delle presenti norme, a quelli dioce­
sani,, 

La Conferenza episcopale italiana eri­
ge, entro lo stesso termine, l'Istituto cen­
trale per il sostentamento del clero, che 
ha il fine di integrare le risorse degli 
Istituti di cui ai commi precedenti. 
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ART. 22. 

L'Istituto centrale e gli altri Istituti 
per il sostentamento del clero acquistano 
la personalità giuridica civile dalla data 
di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
del decreto del Ministro dell'interno, che 
conferisce ad essi la qualifica di ente 
ecclesiastico civilmente riconosciuto. 

Il decreto è emanato entro sessanta 
giorni dalla data di ricezione dei relativi 
provvedimenti canonici. 

La procedura di cui ai commi prece­
denti si applica anche al riconoscimento 
civile dei decreti canonici di fusione di 
Istituti diocesani o di separazione di Isti­
tuti a carattere interdiocesano emanati 
entro il 30 settembre 1989. 

ART. 23. 

Lo statuto di ciascun Istituto per il 
sostentamento del clero è emanato dal 
Vescovo diocesano in conformità alle di­
sposizioni della Conferenza episcopale ita­
liana. 

In ogni caso, almeno un terzo dei 
membri del consiglio di amministrazione 
di ciascun Istituto è composto da rappre­
sentanti designati dal clero diocesano su 
base elettiva. 

ART. 24. 

Dal 1° gennaio J987 ogni Istituto prov­
vede, in conformità allo statuto, ad assi­
curare, nella misura periodicamente de­
terminata dalla Conferenza episcopale ita­
liana, il congruo e dignitoso sostentamen­
to del clero che svolge servizio in favore 
della diocesi, salvo quanto previsto dal­
l'articolo 51. 

Si intende per servizio svolto in favo­
re della diocesi, ai sensi del canone 1274, 
paragrafo 1, del codice di diritto canoni­
co, l'esercizio del ministero come definito 
nelle disposizioni emanate dalla Conferen­
za episcopale italiana. 

I sacerdoti che svolgono tale servizio 
hanno diritto a ricevere la remunerazione 
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per il proprio sostentamento, nella mi­
sura indicata nel primo comma, da par­
te degli enti di cui agli articoli 33, lette­
ra a) e 34, primo comma, per quanto da 
ciascuno di essi dovuto. 

ART. 25. 

La remunerazione di cui agli articoli 
24, 33, lettera a) e 34 è equiparata, ai soli 
fini fiscali, al reddito da lavoro dipendente. 

L'Istituto centrale opera, su tale re­
munerazione, le ritenute fiscali e versa 
anche, per i sacerdoti che vi siano tenu­
ti, i contributi previdenziali e assistenziali 
previsti dalle leggi vigenti. 

ART. 26. 

Gli istituti religiosi, le loro province 
e case civilmente riconosciuti, possono, 
per ciascuno dei propri membri che pre­
sti continuativamente opera in attività 
commerciali svolte dall'ente, dedurre, ai 
fini della determinazione del reddito di 
impresa, se inerente alla sua produzione 
e in sostituzione degli altri costi e oneri 
relativi alla prestazione d'opera, ad ecce­
zione di quelli previdenziali, un importo 
pari all'ammontare del limite minimo an­
nuo previsto per le pensioni corrisposte 
dal Fondo pensioni dei lavoratori dipen­
denti dell'Istituto nazionale di previdenza 
sociale. 

Con decreto del Ministro delle finanze 
è determinata la documentazione necessa­
ria per il riconoscimento di tali deduzioni. 

Le disposizioni di cui ai commi pre­
cedenti si applicano dal periodo di impo­
sta successivo a quello di entrata in vi­
gore delle presenti norme. 

ART. 27. 

L'Istituto centrale e gli altri Istituti 
per il sostentamento del clero possono 
svolgere anche funzioni previdenziali in­
tegrative autonome per il clero. 
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Gli Istituti diocesani destinano, in con­
formità ad apposite norme statutarie, una 
quota delle proprie risorse per sovvenire 
alle necessità che si manifestino nei casi 
di abbandono della vita ecclesiastica da 
parte di coloro che non abbiano altre fon­
ti sufficienti di reddito. 

ART. 28. 

Con il decreto di erezione di ciascun 
Istituto sono contestualmente estinti la 
mensa vescovile, i benefici capitolari, par­
rocchiali, vicariali curati o comunque de­
nominati, esistenti nella diocesi, e i loro 
patrimoni sono trasferiti di diritto all'Isti­
tuto stesso, restando peraltro estinti i di­
ritti attribuiti ai beneficiari dal canone 
1473 del codice di diritto canonico del 
1917. 

Con il decreto predetto o con decreto 
integrativo sono elencati i benefici estinti 
a norma del comma precedente. 

Il riconoscimento civile dei provvedi­
menti canonici di cui ai commi preceden­
ti avviene con le modalità e nei termini 
previsti dall'articolo 22. 

L'Istituto succede ai benefici estinti in 
tutti i rapporti attivi e passivi. 

ART. 29. 

Con provvedimenti dell'autorità eccle­
siastica competente, vengono determinate, 
entro il 30 settembre 1986, la sede e la 
denominazione delle diocesi e delle par­
rocchie costituite nell'ordinamento cano­
nico. 

Tali enti acquistano la personalità giu­
ridica civile dalla data di pubblicazione 
nella Gazzetta ufficiale del decreto del Mi­
nistro dell'interno che conferisce alle sin­
gole diocesi e parrocchie la qualifica di 
ente ecclesiastico civilmente riconosciuto. 

Il decreto è emanato entro sessanta 
giorni dalla data di ricezione dei relativi 
provvedimenti canonici. 

Con provvedimenti del Vescovo dioce­
sano gli edifici di culto, gli episcopi, le 

case canoniche, gli immobili adibiti ad 
attività educative o caritative o ad altre 
attività pastorali, i beni destinati intera­
mente all'adempimento di oneri di culto 
ed ogni altro bene o attività che non fa 
parte della dote redditizia del beneficio, 
trasferiti all'Istituto a norma dell'artico­
lo 28, sono individuati e assegnati a dio­
cesi, parrocchie e capitoli non soppressi. 

ART. 30. 

Con l'acquisto, da parte della parroc­
chia, della personalità giuridica a norma 
dell'articolo 29, si estingue, ove esistente, 
la personalità giuridica della chiesa par­
rocchiale e il suo patrimonio è trasferito 
di diritto alla parrocchia, che succede al­
l'ente estinto in tutti i rapporti attivi e 
passivi. 

Con il provvedimento di cui al primo 
comma dell'articolo 29, l'autorità ecclesia­
stica competente comunica anche l'elenco 
delle chiese parrocchiali estinte. 

Tali enti perdono la personalità giuri­
dica civile dalla data di pubblicazione nel­
la Gazzetta ufficiale del decreto del Mi­
nistro dell'interno, che priva le singole 
chiese parrocchiali della qualifica di ente 
ecclesiastico civilmente riconosciuto. 

Il decreto è emanato entro sessanta 
giorni dalla data di ricezione dei relativi 
provvedimenti canonici. 

Le disposizioni dei commi precedenti 
si applicano anche all'estinzione di chiese 
cattedrali e al trasferimento dei loro pa­
trimoni alle rispettive diocesi qualora la 
autorità ecclesiastica adotti i relativi prov­
vedimenti canonici. 

ART. 31. 

Fino al 31 dicembre 1989 i trasferi­
menti di cui agli articoli 22, terzo com­
ma, 28, 29, 30 e tutti gli atti e adempi­
menti necessari a norma di legge sono 
esenti da ogni tributo e onere. 
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Le trascrizioni e le volture catastali re­

lative ai trasferimenti previsti dagli arti­

coli 28 e 30 avvengono sulla base dei de­

creti ministeriali di cui ai medesimi ar­

ticoli senza necessità di ulteriori atti o 
documentazioni, salve, per le iscrizioni ta­

volar!, le indicazioni previste dalle leggi 
vigenti in materia. 

Nelle diocesi per il cui territorio vige 
il catasto con il sistema tavolare, i de­

creti di cui all'articolo 28 possono prov­

vedere alla ripartizione dei beni immobili 
degli enti estinti tra l'Istituto diocesano 
per il sostentamento del clero e gli altri 
enti indicati nell'articolo 29, ultimo com­

ma, che ad essi succedono. 
Analogamente si procede per i trasfe­

rimenti di cui agli articoli 55 e 69. 

ART. 32. 

Le liberalità disposte con atto ante­

riore al 1° luglio 1987 a favore di un be­

neficio ecclesiastico sono devolute all'Isti­

tuto diocesano per il sostentamento del 
clero, qualora la successione si apra dopo 
l'estinzione del beneficio o la donazione 
non sia stata da questo accettata prima 
dell'estinzione. 

Analogamente le liberalità disposte a 
favore di una chiesa parrocchiale o catte­

drale sono devolute rispettivamente alla 
parrocchia o diocesi che ad essa succede 
a norma dell'articolo 30. 

ART. 33. 

I sacerdoti di cui all'articolo 24 comu­

nicano annualmente all'Istituto diocesano 
per il sostentamento del clero: 

a) la remunerazione che, secondo le 
norme stabilite dal Vescovo diocesano, 
sentito il Consiglio presbiterale, ricevono 
dagli enti ecclesiastici presso i quali eser­

citano il ministero; 

b) gli stipendi eventualmente ad essi 
corrisposti da altri soggetti. 
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ART. 34. 

L'Istituto verifica, per ciascun sacer­

dote, i dati ricevuti a norma dell'artico­

lo 33. Qualora la somma dei proventi di 
cui al medesimo articolo non raggiunga 
la misura determinata dalla Conferenza 
episcopale italiana a norma dell'articolo 
24, primo comma, l'Istituto stabilisce la 
integrazione spettante, dandone comunica­

zione all'interessato. 
La Conferenza episcopale italiana sta­

bilisce procedure accelerate di composi­

zione o di ricorso contro i provvedimen­

ti dell'Istituto. Tali procedure devono as­

sicurare un'adeguata rappresentanza del 
clero negli organi competenti per la com­

posizione o la definizione dei ricorsi. 
Contro le decisioni di tali organi sono 

ammessi il ricorso gerarchico al Vescovo 
diocesano e gli ulteriori rimedi previsti 
dal diritto canonico. 

I ricorsi non hanno effetto sospensivo, 
salvo il disposto del canone 1737, para­

grafo 3, del codice di diritto canonico. 

ART. 35. 

Gli Istituti diocesani per il sostenta­

mento del clero provvedono all'integrazio­

ne di cui all'articolo 34 con i redditi del 
proprio patrimonio. 

Qualora tali redditi risultino insuffi­

cienti, gli Istituti richiedono all'Istituto 
centrale la somma residua necessaria ad 
assicurare ad ogni sacerdote la remunera­

zione nella misura stabilita. 
Parte degli eventuali avanzi di gestio­

ne è versata all'Istituto centrale nella mi­

sura periodicamente stabilita dalla Confe­

renza episcopale italiana. 

ART. 36. 

Per le alienazioni e per gli altri nego­

zi di cui al canone 1295 del codice di 
diritto canonico, di valore almeno tre 
volte superiore a quello massimo stabili­

to dalla Conferenza episcopale italiana ai 
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sensi del canone 1292, paragrafi 1 e 2, 
l'Istituto diocesano per il sostentamento 
del clero dovrà produrre alla Santa Sede 
il parere della Conferenza episcopale ita­
liana ai fini della prescritta autorizza­
zione. 

ART. 37. 

L'Istituto per il sostentamento del cle­
ro che intende vendere, a soggetti diver­
si da quelli indicati nel terzo comma, un 
immobile per un prezzo superiore a lire 
1.500 milioni, deve darne, con atto notifi­
cato, comunicazione al Prefetto della pro­
vincia nella quale è ubicato l'immobile, 
dichiarando il prezzo e specificando le mo­
dalità di pagamento e le altre condizioni 
essenziali alle quali la vendita dovrebbe 
essere conclusa. 

Entro sei mesi dalla ricezione de'la 
proposta, il Prefetto comunica all'Istitu­
to, con atto notificato, se e quale ente 
tra quelli indicati al successivo comma 
intende acquistare il bene per le proprie 
finalità istituzionali, alle condizioni pre­
viste nella proposta di vendita, trasmet­
tendo contestualmente copia autentica del­
la deliberazione di acquisto alle medesi­
me condizioni da parte dell'ente pubblico. 

TI Prefetto, nel caso di più enti inte­
ressati all'acquisto, sceglie secondo il se­
guente ordine di priorità: Stato, comune, 
università degli studi, regione, provincia. 

Il relativo contratto di vendita è sti­
pulato entro due mesi dalla notifica delia 
comunicazione di cui al secondo comma. 

Il pagamento del prezzo, qualora ac­
quirente sia un ente pubblico diverso 
dallo Stato, deve avvenire entro due me­
si dalla stipulazione del contratto, salva 
diversa pattuizione. 

Qualora acquirente sia lo Stato, il prez­
zo di vendita deve essere pagato, salva 
diversa pattuizione, nella misura del qua­
ranta per cento entro due mesi dalla 
data di registrazione del decreto di ap­
provazione del contratto, e, per la parte 
residua, entro quattro mesi da tale data. 

Le somme pagate dall'acquirente oltre 
tre mesi dalla notificazione di cui al se­
condo comma, sono rivalutate, salva di­
versa pattuizione, a norma dell'articolo 38. 

Qualora la comunicazione di cui al se­
condo comma non sia notificata entro il 
termine di decadenza ivi previsto, l'Isti­
tuto può vendere liberamente l'immobile 
a prezzo non inferiore e a condizioni non 
diverse rispetto a quelli comunicati al 
Prefetto. 

Il contratto di vendita stipulato in vio 
ìazione dell'obbligo di cui al primo com­
ma, ovvero per un prezzo inferiore o a 
condizioni diverse rispetto a quelli comu­
nicati al Prefetto, è nullo. 

Le disposizioni precedenti non si ap­
plicano quando: 

a) acquirente del bene sia un ente 
ecclesiastico; 

b) esistano diritti di prelazione, sem­
pre che i soggetti titolari li esercitino. 

La comunicazione di cui al primo com­
ma deve essere rinnovata qualora la ven­
dita a soggetti diversi da quelli indicati 
al terzo comma avvenga dopo tre anni 
dalla data di notificazione. 

ART. 38. 

Le somme di cui al primo e settimo 
comma dell'articolo precedente sono riva­
lutate in misura pari alla variazione, ac­
certata dall'ISTAT, dell'indice dei prezzi 
al consumo per le famiglie di operai e 
di impiegati verificatasi: 

a) nel caso del primo comma, tra 
il mese precedente l'entrata in vigore del­
le presenti norme e quello di comunica­
zione deHa proposta; 

b) nel caso del settimo comma, tra 
il mese precedente il termine ivi indicato 
e quello del pagamento. 

ART. 39. 

L'Istituto centrale per il sostentamen­
to del clero è amministrato da un con­
siglio composto per almeno un terzo dei 



Atti Parlamentari — 20 — Senato della Repubblica — 1306-A 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI 

suoi membri da rappresentanti designati 
dal clero secondo modalità che verranno 
stabilite dalla Conferenza episcopale ita­
liana. 

Il presidente e gli altri componenti so­
no designati dalla Conferenza episcopale 
italiana. 

ART. 40. 

Le entrate dell'Istituto centrale per il 
sostentamento del clero sono costituite 
principalmente dalle oblazioni versate a 
norma dell'articolo 46 e dalle somme di 
cui all'articolo 41, secondo comma. 

ART. 41. 

La Conferenza episcopale italiana de­
termina annualmente le destinazioni delle 
somme ricevute ai sensi dell'articolo 47 
nell'ambito delle sole finalità previste dal­
l'articolo 48. 

Le somme che la Conferenza episcopa­
le italiana destina al sostentamento del 
clero sono trasferite all'Istituto centrale. 

ART. 42. 

Ogni Istituto per il sostentamento del 
clero, prima dell'inizio di ciascun eserci­
zio, comunica all'Istituto centrale il pro­
prio stato di previsione, corredato dalla 
richiesta di integrazione di cui all'artico­
lo 35, secondo comma. 

L'Istituto centrale, verificati i dati del­
lo stato di previsione, provvede alle ero­
gazioni necessarie. 

ART. 43. 

Ogni Istituto per il sostentamento del 
clero, alla chiusura di ciascun esercizio, 
invia all'Istituto centrale una relazione 
consuntiva, nella quale devono essere indi­
cati in particolare i criteri e le modalità 
di corresponsione ai singoli sacerdoti delle 
somme ricevute a norma dell'articolo 35. 
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ART. 44. 

La Conferenza episcopale italiana tra­
smette annualmente all'autorità statale 
competente un rendiconto relativo alla ef­
fettiva utilizzazione delle somme di cui 
agli articoli 46, 47 e 50, terzo comma, e 
lo pubblica sull'organo ufficiale della stes­
sa Conferenza. 

Tale rendiconto deve comunque pre­
cisare: 

a) il numero dei sacerdoti che svol­
gono servizio in favore delle diocesi; 

b) la somma stabilita dalla Confe­
renza per il loro dignitoso sostentamento; 

e) l'ammontare complessivo delle 
somme di cui agli articoli 46 e 47 desti­
nate al sostentamento del clero; 

d) il numero dei sacerdoti a cui con 
tali somme è stata assicurata l'intera re­
munerazione; 

e) il numero dei sacerdoti a cui con 
tali somme è stata assicurata una inte­
grazione; 

/) l'ammontare delle ritenute fiscali 
e dei versamenti previdenziali e assisten­
ziali operati ai sensi dell'articolo 25; 

g) gli interventi finanziari dell'Isti­
tuto centrale a favore dei singoli Istituti 
per il sostentamento del clero; 

h) gli interventi operati per le altre 
finalità previste dall'articolo 48. 

La Conferenza episcopale italiana prov­
vede a diffondere adeguata informazione 
sul contenuto di tale rendiconto e sugli 
scopi ai quali ha destinato le somme di 
cui all'articolo 47. 

ART. 45. 

Le disposizioni vigenti in materia di 
imposta comunale sull'incremento di va­
lore degli immobili appartenenti ai bene­
fici ecclesiastici si applicano agli immo­
bili appartenenti agli Istituti per il sosten­
tamento del clero. 
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ART. 46. 

A decorrere dal periodo d'imposta 1989 
le persone fisiche possono dedurre dal pro­
prio reddito complessivo le erogazioni li­
berali in denaro, fino all'importo di lire 
due milioni, a favore dell'Istituto centrale 
per il sostentamento del clero della Chie­
sa cattolica italiana. 

Le relative modalità sono determinate 
con decreto del Ministro delle finanze. 

ART. 47. 

Le somme da corrispondere a far tem­
po dal 1° gennaio 1987 e sino a tutto il 
1989 alla Conferenza episcopale italiana e 
al Fondo edifici di culto in forza delle 
presenti norme sono iscritte in appositi 
capitoli dello stato di previsione del Mi­
nistero del tesoro, verso contestuale sop­
pressione del capitolo n. 4493 del mede­
simo stato di previsione, dei capitoli 
n. 2001, n. 2002, n. 2031 e n. 2071 dello 
stato di previsione del Ministero dell'in­
terno, nonché del capitolo n. 7871 dello 
stato di previsione del Ministero dei la­
vori pubblici. 

A decorrere dall'anno finanziario 1990 
una quota pari all'otto per mille dell'im­
posta sul reddito delle persone fisiche, li­
quidata dagli uffici sulla base delle di­
chiarazioni annuali, è destinata, in parte, 
a scopi di interesse sociale o di carattere 
umanitario a diretta gestione statale e, 
in parte, a scopi di carattere religioso a 
diretta gestione della Chiesa cattolica. 

Le destinazioni di cui al comma pre­
cedente vengono stabilite sulla base delle 
scelte espresse dai contribuenti in sede 
di dichiarazione annuale dei redditi. In 
caso di scelte non espresse da parte dei 
contribuenti, la destinazione si stabilisce 
in proporzione alle scelte espresse. 

Per gli anni finanziari 1990, 1991 e 
1992 lo Stato corrisponde, entro il mese 
di marzo di ciascun anno, alla Conferenza 
episcopale italiana, a titolo di anticipo e 
salvo conguaglio complessivo entro il me-
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se di giugno 1996, una somma pari al 
contributo alla stessa corrisposto nell'an­
no 1989, a norma dell'articolo 50. 

A decorrere dall'anno finanziario 1993, 
lo Stato corrisponde annualmente, entro 
il mese di giugno, alla Conferenza episco­
pale italiana, a titolo di anticipo e salvo 
conguaglio entro il mese di gennaio del 
terzo periodo d'imposta successivo, una 
somma calcolata sull'importo liquidato da­
gli uffici sulla base delle dichiarazioni an­
nuali relative al terzo periodo d'imposta 
precedente con destinazione alla Chiesa 
cattolica. 

ART. 48. 

Le quote di cui all'articolo 47, secon­
do comma, sono utilizzate: dallo Stato per 
interventi straordinari per fame nel mon­
do, calamità naturali, assistenza ai rifu­
giati, conservazione di beni culturali; dal­
la Chiesa cattolica per esigenze di culto 
della popolazione, sostentamento del cle­
ro, interventi caritativi a favore della col­
lettività nazionale o di paesi del terzo 
mondo. 

ART. 49. 

Al termine di ogni triennio successivo 
al 1989, una apposita commissione parite­
tica, nominata dall'autorità governativa e 
dalla Conferenza episcopale italiana, pro­
cede alla revisione dell'importo deducibile 
di cui all'articolo 46 e alla valutazione del 
gettito della quota IRPEF di cui all'arti­
colo 47, al fine di predisporre eventuali 
modifiche. 

ART. 50. 

I contributi e concorsi nelle spese a 
favore delle Amministrazioni del Fondo 
per il culto e del Fondo di beneficenza e 
religione nella città di Roma di cui al 
capitolo n. 4493 dello stato di previsione 
del Ministero del tesoro per l'anno finan-
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ziario 1984, gli assegni al personale eccle­
siastico ex palatino, le spese concernenti 
l'inventario degli stati patrimoniali degli 
istituti ecclesiastici e il contributo per 
integrare i redditi dei Patrimoni riuniti 
ex economali destinati a sovvenire il cle­
ro particolarmente benemerito e bisogno­
so e a favorire scopi di culto, di benefi­
cenza e di istruzione, iscritti, rispettiva­
mente, ai capitoli n. 2001, n. 2002, n. 2031 
e n. 2071 dello stato di previsione del 
?\4mistero dell'interno per l'anno finan­
ziario 1984, nonché le spese di concorso 
dello Stato nella costruzione e ricostru­
zione di chiese di cui al capitolo n. 7871 
dello stato di previsione del Ministero dei 
lavori pubblici per l'anno finanziario 1984, 
sono corrisposti, per gli anni finanziari 
1985 e 1986, negli stessi importi risultanti 
dalle previsioni finali dei predetti capi­
toli per l'anno 1984, al netto di eventuali 
riassegnazioni per i) pagamento di residui 
passivi perenti. Lo stanziamento del sud­
detto capitolo n. 4493 dello stato di pre­
visione del Ministero del tesoro sarà co­
munque integrato dell'importo necessario 
per assicurare negli anni 1985 e 1986 le 
maggiorazioni conseguenti alle variazioni 
dell'indennità integrativa speciale, di cui 
alla legge 27 maggio 1959, n. 324, e suc­
cessive modificazioni e integrazioni, che si 
registreranno negli anni medesimi. 

Per gli anni 1985 e 1986 i suddetti 
contributi, concorsi, assegni e spese con­
tinuano ad essere corrisposti nelle misu­
re di cui al comma precedente, rispetti­
vamente alle Amministrazioni del Fondo 
per il culto, del Fondo di beneficenza e 
religione nella città di Roma e dei Patri­
moni riuniti ex economali, nonché al Mi­
nistero dei lavori pubblici per la costru­
zione e la ricostruzione di chiese. 

Per ciascuno degli anni 1987, 1988 e 
1989 gli stessi contributi, concorsi, asse­
gni e spese, aumentati del 5 per cento, 
rispetto all'importo dell'anno precedente, 
sono invece corrisposti alla Conferenza 
episcopale italiana, ad eccezione della som­
ma di lire 3.500 milioni annui che verrà 
corrisposta, a decorrere dall'anno 1987, 
al Fondo edifici di culto di cui all'artico­
lo 55 delle presenti norme 
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Le erogazioni alla Conferenza episco­
pale italiana, da effettuarsi in unica so­
luzione entro il 20 gennaio di ciascun an­
no, avvengono secondo modalità che sono 
determinate con decreto del Ministro del 
tesoro. Tali modalità devono, comunque, 
consentire l'adempimento degli obblighi di 
cui al successivo articolo 51 e il finan­
ziamento dell'attività per il sostentamen­
to del clero dell'Istituto di cui all'articolo 
21," terzo comma. 

Resta a carico del bilancio dello Stato 
il pagamento delle residue annualità dei 
limiti di impegno iscritti, sino a tutto 
l'anno finanziario 1984, sul capitolo 
n.. 7872 dello stato di previsione del Mi­
nistero dei lavori . pubblici. 

ART. 51. 

Le disposizioni di cui al regio decreto 
29 gennaio 1931, n. 227, e successive mo­
difiche e integrazioni, sono abrogate dal 
1° gennaio 1985, salvo quanto stabilito 
nel precedente articolo 50. 

Le somme liquidate per l'anno 1984 a 
titolo di supplemento di congrua, onorari 
e spese di culto continuano ad essere cor­
risposte, in favore dei medesimi titolari, 
nel medesimo ammontare e con il medesi­
mo regime fiscale, previdenziale e assi­
stenziale per il periodo 1° gennaio 1985-
31 dicembre 1986, aumentate delle maggio­
razioni di cui al primo comma del prece­
dente articolo 50 conseguenti alle varia­
zioni dell'indennità integrativa speciale per 
gli anni 1985 e 1986. Il pagamento viene 
effettuato in rate mensili posticipate con 
scadenza il giorno 25 di ciascun mese e il 
giorno 20 del mese di dicembre. 

L'Ordinario diocesano, in caso di mu­
tamenti della titolarità o di estinzione 
di uffici ecclesiastici, chiede al Prefetto 
della provincia competente per territorio 
la modifica della intestazione dei relativi 
titoli di spesa in favore di altro sacer­
dote che svolga servizio per la diocesi. 

Per gli anni 1987, 1988 e 1989 la Con­
ferenza episcopale italiana assume, in con­
formità al titolo II delle presenti norme, 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
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tutti gli impegni e oneri ai quali facevano 
fronte i contributi e concorsi che vengono 
ad essa corrisposti ai sensi dell'articolo 
50, terzo comma; assicurando in partico­
lare la remunerazione dei titolari degli 
uffici ecclesiastici congruati. 

Nei medesimi anni potrà essere avvia­
to il nuovo sistema di sostentamento del 
clero anche per gli altri sacerdoti che 
svolgono servizio in favore della diocesi, 
a norma dell'articolo 24. 

Dal 1° gennaio 1990 le disposizioni del 
titolo II delle presenti norme si applica­
no, comunque, a tutti i sacerdoti che svol­
gono servizio in favore della diocesi. 

ART. 52. 

Lo Stato continua ad esercitare fino 
al 31 dicembre 1986 la tutela per gli atti 
eccedenti l'ordinaria amministrazione dei 
benefici ecclesiastici. 

Dal 1° gennaio 1987 e fino al 31 dicem­
bre 1989, i benefici eventualmente ancora 
esistenti non possono effettuare alienazio­
ni di beni e altri atti eccedenti l'ordinaria 
amministrazione senza i provvedimenti ca­
nonici di autorizzazione. I contratti di 
vendita devono contenere gli estremi di 
tale autorizzazione, che determina anche 
le modalità di reimpiego delle somme ri­
cavate. 

ART. 53. 

Gli impegni finanzari per la costruzio­
ne di edifici di culto cattolico e delle per­
tinenti opere parrocchiali sono determina­
ti dalle autorità civili competenti secondo 
le disposizioni delle leggi 22 ottobre 1971, 
n. 865, e 28 gennaio 1977, n. 10, e succes­
sive modificazioni. 

Gli edifici di culto e le pertinenti ope­
re parrocchiali di cui al primo comma, 
costruiti con contributi regionali e comu­
nali, non possono essere sottratti alla lo­
ro destinazione, neppure per effetto di 
alienazione, se non sono decorsi venti an­
ni dalla erogazione del contributo. 
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Il vincolo è trascritto nei registri im­
mobiliari. Esso può essere estinto prima 
del compimento del termine, d'intesa tra 
autorità ecclesiastica e autorità civile ero­
gante, previa restituzione delle somme 
percepite a titolo di contributo, in pro­
porzione alla riduzione del termine, e con 
rivalutazione determinata con le modalità 
di cui all'articolo 38. 

Gli atti e i negozi che comportino vio­
lazione del vincolo sono nulli. 

TITOLO III 

FONDO EDIFICI DI CULTO 

ART. 54. 

Il Fondo per il culto e il Fondo di 
beneficenza e religione nella città di Ro­
ma sono soppressi dal 1° gennaio 1987. 

Dalla stessa data sono soppresse anche 
le Aziende speciali di culto destinate, sot­
to varie denominazioni, a scopi di culto, 
di beneficenza e di religione, attualmente 
gestite dalle Prefetture della Repubblica. 

Fino a tale data i predetti Fondi e 
Aziende continuano ad essere regolati dal­
le disposizioni vigenti. 

ART. 55. 

Il patrimonio degli ex economati dei 
benefici vacanti e dei fondi di religione 
di cui all'articolo 18 della legge 27 mag­
gio 1929, n. 848, del Fondo per il culto, 
del Fondo di beneficenza e religione nella 
città di Roma e delle Aziende speciali di 
culto, denominate Fondo clero veneto -
gestione clero curato, Fondo clero veneto 
- gestione grande cartella, Azienda specia­
le di culto della Toscana, Patrimonio ec­
clesiastico di Grosseto, è riunito dal 1° 
gennaio 1987 in patrimonio unico con la 
denominazione di Fondo edifici di culto. 

Il Fondo edifici di culto succede in 
tutti i rapporti attivi e passivi degli enti, 
aziende e patrimoni predetti. 
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ART. 56. 

Il Fondo edifici di culto ha personalità 
giuridica ed è amministrato in base alle 
norme che regolano le gestioni patrimo­
niali dello Stato con i privilegi, le esen­
zioni e le agevolazioni fiscali ad esse ri­
conosciuti. 

ART. 57. 

L'amministrazione del Fondo edifìci di 
culto è affidata al Ministero dell'interno, 
che la esercita a mezzo della Direzione 
generale degli affari dei culti e, nell'am­
bito proviciale, a mezzo dei prefetti. 

Il Ministro dell'interno ha la rappre­
sentanza giuridica del Fondo. 

Il Ministro è coadiuvato da un consi­
glio di amministrazione, nominato su sua 
proposta dal Presidente della Repubblica, 
e composto da: 

il Presidente, designato dal Ministro 
dell'interno; 

il Direttore generale degli affari dei 
culti; 

2 componenti designati dal Ministro 
dell'interno; 

1 componente designato dal Ministro 
dei lavori pubblici; 

1 componente designato dal Ministro 
per i beni culturali e ambientali; 

3 componenti designati dalla Confe­
renza episcopale italiana. 

Le attribuzioni del consiglio di ammi­
nistrazione sono determinate con apposito 
regolamento. 

ART. 58. 

I proventi del patrimonio del Fondo 
edifici di culto, integrati nella misura di 
cui al terzo comma dell'articolo 50, sono 
utilizzati per la conservazione, il restauro, 
la tutela e la valorizzazione degli edifici 

di culto appartenenti al Fondo, nonché 
per gli altri oneri posti a carico del Fon­
do stesso. 

La progettazione e l'esecuzione delle re­
lative opere edilizie sono affidate, salve le 
competenze del Ministero per i beni cul­
turali e ambientali, al Ministero dei lavori 
pubblici. 

ART. 59. 

Il bilancio preventivo e quello consun­
tivo del Fondo edifici di culto sono sotto­
posti all'approvazione del Parlamento in 
allegato, rispettivamente, allo stato di pre­
visione e al consuntivo del Ministero del­
l'interno. 

ART. 60. 

Sono estinti, dal 1° gennaio 1987, i 
rapporti perpetui reali e personali in for­
za dei quali il Fondo edifici di culto, 
quale successore dei Fondi soppressi di 
cui al precedente articolo 54 e dei patri­
moni di cui all'articolo 55, ha diritto di 
riscuotere canoni enfiteutici, censi, livelli 
e altre prestazioni in denaro o in derrate 
di ammontare non superiore a lire ses­
santamila annue. 

L'equivalente in denaro delle presta­
zioni in derrate è determinato con i cri­
teri di cui all'articolo 1, secondo comma, 
della legge 22 luglio 1966, n. 607. 

Gli uffici percettori chiudono le rela­
tive partite contabili, senza oneri per i 
debitori, dandone comunicazione agli ob­
bligati e agli uffici interessati. 

ART. 61. 

Il Fondo edifici di culto, con effetto 
dal 1° gennaio 1987, affranca i canoni en­
fiteutici perpetui o temporanei la cui spe­
sa grava sui bilanci dei Fondi, delle azien­
de e dei patrimoni soppressi di cui agli 
articoli 54 e 55, mediante il pagamento 
di una somma corrispondente a quindici 
volte il loro valore. 
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L'equivalente in denaro delle presta­
zioni in derrate è determinato con i cri­
teri di cui all'articolo 1, secondo comma, 
della legge 22 luglio 1966, n. 607. 

ART. 62. 

I contratti di locazione di immobili siti 
in Roma, Trento e Trieste a vantaggio del 
clero officiante, il cui onere grava sui bi­
lanci del Fondo di beneficenza e religione 
nella città di Roma e dei Patrimoni riu­
niti ex economali, sono risolti a decorrere 
dal 1° gennaio 1987, salva la facoltà degli 
attuali beneficiari di succedere nei relativi 
contratti assumendone gli oneri. 

In tali casi ad essi è liquidata una 
somma pari a cinque volte il canone an­
nuo corrisposto aumentato del dieci per 
cento a titolo di contributo per le spese 
di volturazione e registrazione dei con­
tratti. 

ART. 63. 

L'affrancazione di tutte le altre pre­
stazioni che gravano sui Fondi, aziende e 
patrimoni soppressi, di cui agli articoli 
54 e 55, sotto qualsiasi forma determi­
nate, si effettua mediante il pagamento 
di una somma pari a dieci volte la misu­
ra delle prestazioni stesse. 

ART. 64. 

I soggetti, nei cui confronti si proce­
de alle affrancazioni previste dagli artì­
coli precedenti, devono comunicare, entro 
trenta giorni dalla notifica del relativo 
provvedimento, l'eventuale rifiuto dell'in­
dennizzo. 

In caso di rifiuto si applica il proce­
dimento di cui agli articoli 2 e seguenti 
della legge 22 luglio 1966, n. 607. 

ART. 65. 

II Fondo edifici di culto può alienare 
gli immobili adibiti ad uso di civile abi­
tazione secondo le norme che disciplinano 

la gestione dei beni disponibili dello Sta­
to e degli enti ad esso assimilati, inve­
stendo il ricavato in deroga all'articolo 21 
del decreto del Presidente della Repubblica 
17 gennaio 1959, n. 2. 

TITOLO IV 

DISPOSIZIONI FINALI 

ART. 66. 

Il clero addetto alle chiese della San­
ta Sindone e di Superga in Torino, del 
Pantheon e del Sudario in Roma, alle cap­
pelle annesse ai palazzi ex reali di Roma, 
Torino, Firenze, Napoli, Genova, alla tenu­
ta di San Rossore, all'oratorio entro il 
palazzo ex reale di Venezia, alle cappelle 
annesse ai palazzi di dimora e di villeg­
giatura degli ex sovrani e dell'ex famiglia 
reale e alle chiese parrocchiali di San Got­
tardo al palazzo in Milano, di San Fran­
cesco di Paola in Napoli e di San Pietro 
in Palermo, è nominato liberamente, se­
condo il diritto canonico comune, dalla 
autorità ecclesiastica competente. 

ART. 67. 

Al clero di cui all'articolo 66 in ser­
vizio al momento della entrata in vigore 
delle presenti norme viene conservato, a 
titolo di assegno vitalizio personale, l'emo­
lumento di cui attualmente fruisce, rivalu­
tabile nella stessa misura percentuale pre­
vista per i dipendenti dello Stato dal re­
lativo accordo triennale. 

I salariati addetti alla Basilica di San 
Francesco di Paola in Napoli alla data del 
1° luglio 1984, e che continuino nelle pro­
prie mansioni alla data di entrata in vi­
gore delle presenti norme, sono mantenu­
ti in servizio. 

ART. 68. 

Le chiese, le cappelle e l'oratorio di 
cui all'articolo 66 continuano ad apparte­
nere agli enti che ne sono attualmente 
proprietari. 
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ART. 69. 

I patrimoni della Basilica di San Fran­
cesco di Paola in Napoli, della cappella di 
San Pietro nel palazzo ex reale di Paler­
mo e della chiesa di San Gottardo annes­
sa al palazzo ex reale di Milano sono tra­
sferiti, con i relativi oneri, al Fondo edi­
fici di culto. 

ART. 70. 

Le spese conseguenti all'attuazione de­
gli articoli 67 e 69 gravano sul bilancio 
del Fondo edifici di culto, eccetto quelle 
attualmente a carico del bilancio della 
Presidenza della Repubblica. 

ART. 71. 

Le confraternite non aventi scopo esclu­
sivo o prevalente di culto continuano ad 
essere disciplinate dalla legge dello Stato, 
salva la competenza dell'autorità ecclesia­
stica per quanto riguarda le attività dirette 
a scopi di culto. 

Per le confraternite esistenti al 7 giu­
gno 1929, per le quali non sia stato an­
cora emanato il decreto previsto dal pri­
mo comma dell'articolo 77 del regolamen­
to approvato con regio decreto 2 dicem­
bre 1929, n. 2262, restano in vigore le di­
sposizioni del medesimo articolo. 

ART. 72. 

Le fabbricerie esistenti continuano ad 
essere disciplinate dagli articoli 15 e 16 
della legge 27 maggio 1929, n. 848, e dalle 
altre disposizioni che le riguardano. Gli 
articoli da 33 a 51 e l'articolo 55 del re­
golamento approvato con regio decreto 2 
dicembre 1929, n. 2262, nonché il regio 
decreto 26 settembre 1935, n. 2032, e suc­
cessive modificazioni, restano applicabili 
fino all'entrata in vigore delle disposizioni 
per l'attuazione delle presenti norme. 

Entro il 31 dicembre 1989, previa intesa 
tra la Conferenza episcopale italiana e il 
Ministro dell'interno, con decreto del Pre­
sidente della Repubblica, udito il parere 
del Consiglio di Stato, può essere disposta 
la soppressione di fabbricerie anche fuori 
dei casi previsti dalle disposizioni vigenti, 
ferma restando la destinazione dei beni a 
norma dell'articolo 1 del regio decreto 26 
settembre 1935, n. 2032. 

ART. 73. 

Le cessioni e ripartizioni previste dal­
l'articolo 27 del Concordato dell'11 feb­
braio 1929 e dagli articoli 6, 7 e 8 della 
legge 27 maggio 1929, n. 848, in quanto 
non siano state ancora eseguite, continua­
no ad essere disciplinate dalle disposizio­
ni vigenti. 

ART. 74. 

Sono abrogate, se non espressamente 
richiamate, le disposizioni della legge 27 
maggio 1929, n. 848, e successive modifi­
cazioni, e delle leggi 18 dicembre 1952, 
n. 2522, 18 aprile 1962, n. 168, e succes­
sive modifiche e integrazioni, e le altre 
disposizioni legislative e regolamentari in­
compatibili con le presenti norme. 

ART. 75. 

Le presenti norme entrano in vigore 
nell'ordinamento dello Stato e in quello 
della Chiesa con la contestuale pubblica­
zione nella Gazzetta Ufficiale della Repub­
blica italiana e negli Acta Apostolicae 
Sedis. 

L'autorità statale e l'autorità ecclesia­
stica competenti emanano, nei rispettivi 
ordinamenti, le disposizioni per la loro 
attuazione. 

Per le disposizioni di cui al precedente 
comma relative al titolo II delle presenti 
norme, l'autorità competente nell'ordina­
mento canonico è la Conferenza episco­
pale italiana. 


